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L’abbondanza con cui semini la Parola, Gesù,

può apparire addirittura scandalosa.

Sì, sei un seminatore che non ha paura

di raggiungere ogni terreno;

la tua generosità, in effetti,

sembra vicina allo spreco.

Semini sui viottoli 
che separano un campo dall’altro, 

e sai bene che gli uccelli si mangeranno subito

quei chicchi atterrati sulla polvere.

Semini tra i sassi di un cuore arido,

concentrato solo su sé stesso.

Semini anche tra i rovi

che presto soffocheranno, implacabili,

la piantina appena spuntata.

Semini, naturalmente, nella terra buona

e qui accade l’impensabile:

un raccolto del tutto straordinario,

ben al di là delle più rosee attese.

Grazie, Gesù, perché continui a seminare:

non ti arrendi davanti ai magri risultati,

non ti scoraggi per tante piantine

che non diventeranno mai spighe.

Tu continui a offrirci la tua Parola

e la consegni alla nostra libertà.

(Roberto Laurita)
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Il seme della Parola

Tra le immagini che Gesù usa per lasciar intendere il suo messaggio, quella del seminatore è una delle più vive ed attuali. A tutti, almeno alle scuole elementari, è capitato di piantare qualche seme e contemplare il miracolo della vita. Ed è Gesù stesso a spiegarne il significato.  

Quello della Parola di Dio è certamente un buon seme. Cala dall'alto, come tante cose meravigliose che vengono elargite da Colui che ha creato l'esistente. Ciò che viene dal cielo «scende per irrigare la terra, fecondarla e farla germogliare» e per «operare ciò che il seminatore desidera», ci assicura il profeta Isaia nella prima lettura. Il Seminatore è decisamente abile, almeno durante la presenza terrena di Gesù: saggio, coerente, comunicativo. Il messaggio è in ottime mani. Poi viene offerto agli esseri umani, e i frutti che porterà dipenderanno da loro, terreno più o meno fertile. 

Qualcuno si lascerà portare via quel seme prezioso dal Maligno; altri non concederanno alla Parola il tempo di radicarsi nella vita, condizionati da fatiche e opposizioni; altri si lasceranno fuorviare dagli idoli del mondo, come l'apparenza e la ricchezza, che soffocheranno il seme buono. Ma coloro che accoglieranno e comprenderanno la Parola porteranno frutto in grande quantità: cento, sessanta o trenta per uno! Uccelli, sole e spine non potranno nulla se il terreno è appropriato e ricettivo.  

Durante la vita è probabile che ci ritroviamo in tutti e quattro i terreni. Ma oggi, quale ci rappresenta di più? Come onoriamo il seme?    
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Una piccola storia per l’anima
Si raccoglie ciò che si semina

 
Un giovane ingegnere decise di impiegare un piccolo capitale in agricoltura e comprò un piccolo campo in una pianura fertile. Dal momento che non era proprio esperto di coltivazioni, decise di chiedere informazioni a un vecchio contadino che abitava nei pressi.

«Hai visto, Battistin, il mio campicello?».

«Ma certo. Confina con i miei», rispose il vecchio.

«Vorrei chiederti una cosa, Battistin: credi che il mio campicello potrebbe darmi del buon orzo?».

«Orzo? No, signore mio, non credo che questo campo possa dare orzo. Da tanti anni vivo qui e non ho mai visto orzo in questo campo».

«E mais?», insistette il giovane. «Credi che il mio campicello possa darmi del mais?».

«Mais, figliolo? Non credo che possa dare mais. Per quanto ne so, potrebbe fornire radici, cicorie, erba cipollina e meline acerbe. Ma mais no, non credo proprio».

Benché sconcertato, il giovane ingegnere replicò: «E soia? Mi potrebbe dare soia il campicello?». «Soia, dice? Non voglio fare il menagramo, ma io non ho mai visto soia in questo campo. Al massimo, erba alta, un po' di rametti da bruciare, ombra per le mucche e qualche cespuglio di bacche, non di più».

Il giovane, stanco di ricevere sempre la stessa risposta, scrollò le spalle e disse: «Va bene, Battistin, ti ringrazio per tutto quello che mi hai detto, ma voglio fare una prova. Seminerò del buon orzo e vediamo che cosa succede!».

Il vecchio contadino alzò gli occhi e, con un sorriso malizioso, disse: «Ah, beh. Se lo semina... È tutta un'altra cosa, se lo semina!».

Oggi seminerò un sorriso, affinché la gioia cresca.
Oggi seminerò una parola di consolazione, per donare serenità.
Oggi seminerò un gesto di amore, perché l'amore domini.
Oggi seminerò una preghiera, affinché l'uomo sia più vicino a Dio.
Oggi seminerò parole e gesti di verità, per vincere la menzogna.
Oggi seminerò atti sereni, per collaborare con la pace.
Oggi seminerò un gesto pacifico, affinché i nervi saltino meno.
Oggi seminerò una buona lettura nel mio cuore, per la gioia del mio spirito.
Oggi seminerò giustizia nei miei gesti e nelle parole, affinché la verità trionfi.
Oggi seminerò un gesto di delicatezza, affinché la bontà si espanda.
 Il decalogo del cristiano in vacanza

Prosegue dal foglietto di domenica scorsa
E, così, se la preghiera fa parte del bagaglio dei vacanzieri, se l’Eucaristia domenicale viene vissuta nel modo corretto, risulterà più facile rispettare gli altri punti del Decalogo, che sono indicazioni pratiche a “contemplare, testimoniare, servire e gioire”.

Senza il contatto con la bellezza, la vita si inaridisce. Questo è il senso del contemplare, di non perdere il contatto con il bello che si trova negli altri esseri umani, nell’arte. Poi, il testimoniare Cristo, perché in vacanza non ci si deve limitare a restare cristiani, ma anche a suscitare la fede negli altri, secondo la regola per cui la Chiesa – come ricordava spesso papa Benedetto XVI – cresce per attrazione e non per proselitismo. 

Questo testimoniare Cristo si realizza concretamente nel mettersi al servizio degli altri, percorrendo la strada verso Dio, facendo confluire tutto nella festa, nel gioire, che è l’ultimo consiglio e anche l’obiettivo di questo Decalogo. 

«Il cristiano si rallegra di tutto – scrivono i vescovi francesi – perché la sua gioia è innanzitutto in Dio. Lontano dall’ideale mondano dell’ozio pigro e disumanizzante, secerne gioia come Dio dona la sua grazia, nella verità e nella gratuità del dono di sé».

E al ritorno dal periodo di relax, più che le foto scattate nel viaggio, il cristiano darà testimonianza di un cuore felice perché ha portato Dio in vacanza con sé, non una presenza ingombrante, ma una luce lungo la strada. Non solo in estate,  ma anche nei giorni più freddi. Sempre, in ogni istante della nostra vita. 

Prendiamo, allora, sul serio questi consigli, per rinnovarci dentro, per ascoltare, come scriveva nel suo ultimo messaggio padre Jacques Hamel, l’anziano sacerdote francese assassinato il 26 luglio 2016 da due estremisti islamici nella chiesa di Saint-Étienne-du-Rouvray, «l’invito di Dio a prendersi cura di questo mondo» per renderlo «là dove viviamo, più caloroso, più umano, più fraterno».
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